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SINDACATI/1

Sviluppo Italia
Lavoratori in stato
di agitazione

SINDACATI/2

Proteste a Milano
per la chiusura
della sede Standa

Ronchi: auto, stiamo studiando nuovi eco-incentivi
«Ma senza incrementare il numero delle vetture circolanti». Sale ancora il prezzo del petrolio

■ StatodiagitazioneaSviluppoIta-
lia.Lohannoproclamatoi lavora-
toriaderentiaCigl,CisleUil.«La
lungaefarraginosafaseditransi-
zionecheilgruppostaattraversan-
do-diconoi lavoratori-èpericolo-
saefortementenegativainquanto
hageneratostasiedirresponsabili-
tàecontinuaaritardarel’avvioela
definizionediqueglistrumentiutili
per losviluppodelmezzogiorno».
IldecretosulriordinodiSviluppo
Italia imponealmanagementla
predisposizionedelpianodiriordi-
noelapresentazionealleorganiz-
zazionisindacalidelpianod’im-
presa.Unobbligo-si leggeinuna
nota-finoradisattesodalCda.

■ I dipendenti della sede amministra-
tiva di Milano della Standa, catena
di distribuzione tessile del gruppo
Coin, sono da ieri in assemblea
permanente. L’iniziativa è stata
presa dai sindacati di categoria
«per costringere la direzione della
Coin a fornire una prospettiva oc-
cupazionale agli oltre 200 impiega-
ti della sede», a 40 dei quali è stato
prospettato «il poco attuabile tra-
sferimento a Mestre» e la messa in
mobilità per gli altri. Il piano di ri-
strutturazione presentato da Coin,
afferma una nota diffusa da Filcams
Cgil, Fisascat Cisl e Uiltucs Uil, «sta-
bilisce la chiusura irrevocabile della
sede per il luglio del 2000».

MILANO Eco-incentivi per le automobi-
li, ma senza ampliare il parco-macchi-
ne. È questa una delle idee del ministro
dell’Ambiente, Edo Ronchi, in vista del-
l’adeguamento alla benzina in ottem-
peranza alle direttive dell’Unione euro-
pea. Il governo sta infatti studiando la
possibilità di concedere incentivi a co-
loro che devono cambiare auto in vista
dell’abbandono definitivo della benzi-
na rossa e del conseguente passaggio
per tutti al carburante verde. «Stiamo
valutando questa ipotesi - ha detto
Ronchi, intervenendo a un convegno
sull’ambiente a Milano - ma non vo-
gliamo concedere incentivi che finisca-
no col far aumentare il parco-vetture
circolanti».

Il ministro ha però ammesso che su
questo delicato problema l’Italia è «an-
cora indietro, il livello di inquinamen-
to in alcune città è molto alto». Nelle
ultime settimane si era già parlato di in-
centivi, e in varie maniere: diversi rap-
presentanti dell’industria automobili-
stica hanno chiesto misure in questo
senso finalizzate non solo alla diffusio-
ne di veicoli «puliti», ma anche per da-
re una spinta al settore. La Fiat, dal can-
to suo, è andata addirittura oltre, pro-
ponendo forme di incentivi anche per-
l’acquisto di auto usate, purché a nor-
ma con le nuove leggi anti-inquina-
mento. E ieri l’ammissione del ministro
Ronchi. La possibilità di eco-incentivi
però deve essere vagliata da vari espo-

nenti del governo, c’è il problema della
copertura finanziaria di un provvedi-
mento in tal senso. Ma il capo del dica-
stero dell’Ambiente su questo punto è
ottimista.

Intanto, è tornato sempre più preoc-
cupante l’allarme caro-benzina. Dopo
mesi di continui rialzi del prezzo, nella
scorsa settimana i prezzi al dettaglio dei
carburanti sono scesi di diverse decine
di lire. Ma l’ondata di ribassi sembra de-
stinata ad avere vita breve. I prezzi del
greggio sui mercati internazionali con-
tinuano a salire. Le politiche restrittive
di produzione dei paesi esportatori in-
fatti rischiano di far schizzare il prezzo
del già carissimo «oro nero». Fonti del-
l’Opec sostengono che i prezzi del pe-

trolio (nella settimana scorsa attestati a
23,47 dollari a barile come valutazione
media) nel giro di tre o quattro settima-
ne potrebbero aumentare anche del
25%. Nei paesi dell’Unione europea c’è
molta preoccupazione: l’inflazione è
uno degli elementi considerato più pe-
ricoloso per la stabilità del sistema eco-
nomico della zona euro. I governi e le
autorità monetarie seguono dunque
con molto interesse l’andamento dei
prezzi della benzina. Ma per adesso, so-
stengono, la situazione è sotto control-
lo. In ogni caso, in Italia, ma anche in
Francia e Germania, è in corso un pres-
sing politico sulle compagnie petrolife-
re, affinché cerchino di limitare al mas-
simo il rialzo dei prezzi.

Fiocco rosa per Glaxo Smithkline
Sarà numero uno al mondo e l’Antitrust Ue apre un’inchiesta

Eni primo socio privato
della portoghese Galp
Mincato: gas, troppi vincoli in Italia

ROMA La megafusione è fatta, è na-
to ieri il colosso della farmaceutica,
numero uno nel mondo batte ban-
diera inglese. Come annunciato, i
gruppi farmaceutici britannici Glaxo
Wellcome e Smithkline Beecham
hanno annunciato ieri mattina la lo-
ro fusione.

La nuova società avrà un valore di
borsa di 182 miliardi di euro. Ma il
giro d’affari del nuovo raggruppa-
mento si annuncia assai più consi-
stente: 24,9 miliardi di dollari, pari a
25,2 miliardi di euro 115 miliardi di
sterline (circa 360.000 miliardi di li-
re) destinato a creare il principale
gruppo del settore a livello mondia-
le. Ribattezzata Glaxo Smithkline,
presieduta da Jean Pierre Garnier,
l’attuale numero due di Smithkline
avrà sede sociale a Londra, natural-
mente, ma la centrale operativa, il
motore del gigante farmaceutico, sa-
rà negli Stati Uniti, a New York, e l’o-
perazione sarà completata soltanto
entro l’estate prossima. Agli azionisti
Glaxo andranno una azione nuova
per ogni azione precedentemente
posseduta e a quelli Smithkline 0,-
4552 nuove azioni.

Ci vorrà tempo, in ogni caso oltre
che per tutti i problemi organizzativi
che comporta la fusione di due gran-
di gruppi, anche perchè la nuova so-
cietà farmaceutica, dovrà anche pas-
sare sotto esame dalla Commissione
europea che ha annunciato già ieri
l’apertura di un’inchiesta. «Se la fu-
sione andrà avanti - ha detto infatti
senza mezzi termini un portavoce
della Commissione - l’Ue dovrà esa-
minarla». Il nuovo «aggregato» infat-
ti vanterebbe una quota intorno al
7,3% del mercato mondiale del far-
maco. Finora numero uno al mondo
nel settore farmaceutico era l’ameri-
cana Merck, con una quota di merca-
to del 4,2%. Il matrimonio è stato
definito dai due gruppi «un’unione
tra uguali». Avrà comunque in «do-
te» 30 nuove molecole e 19 vaccini
allo stadio di sviluppo clinico di cui
13 in fase avanzata, sarà leader in
quattro dei cinque maggiori settori

terapeutici: antivirali, sistema nervo-
so centrale, respiratorio e metaboli-
co. Avrà inoltre una posizione di pri-
mo piano nei vaccini e nei farmaci
da banco. E quindi l’Antitrust è tenu-
ta a vigilare su matera assai delicata.

Comunque Sykes e Jan Leschley,
numero uno uscente di Smithkline, i
cui contrasti avevano provocato il
fallimento delle trattative per una fu-
sione tra le società due anni fa, han-
no espresso soddisfazione per l’inte-
sa, che «garantirà una forte crescita
agli azionisti e porterà grandi vantag-
gi ai pazienti grazie all’introduzione
di nuovi medicinali». Garnier, nomi-
nato successore di Leschly lo scorso
novembre, ha espresso fiducia nel
fatto che Glaxo Smithkline «accom-
pagnerà l’industria farmaceutica nel
futuro grazie alla sua forza nella ri-
cerca e sviluppo, nel marketing e nel
settore finanziario». Le due società
prevedono di registrare risparmi per
1,0 miliardi nei costi, ma non confer-
mano le voci di possibili perdite di
15.000 posti di lavoro, ma hanno
confermato che cercheranno l’ap-
poggio sindacale per minimizzare
l’impatto sul mondo del lavoro.
Quanto alle ricadute, anche occupa-
zionali, in Italia, dove il nuovo grup-
po ha circa mille addetti nel centro
produttivo di Baranzate di Bollate,
nell’hinterland milanese, pare sia
troppo presto per fare previsioni. Al-
meno questo è quanto dichiara il
portavoce della Smithkline in Italia.
Certo è che, a caldo, agli investitori
della City la megafusione non è pia-
ciuta molto. Dopo l’annuncio sono
partiti subito in deciso ribasso, a
Londra, sia i titoli Glaxo Wellcome
che quelli Smithkline Beecham, do-
po i decisi guadagni di venerdì scor-
so, quando era stato dato l’annuncio
delle trattative. Ma secondo gli anali-
sti nei prossimi giorni l’operazione
dovrebbe spingere al rialzo i titoli dei
due gruppi, «una volta che gli inve-
stitori avranno digerito i dettagli del-
l’operazione». Il mercato, sembra de-
luso in particolare dall’ammontare
delle sinergie, previste più elevate.

ROMA Con un investimento di
circa 1.900 miliardi l’Eni ha ac-
quisito il 33%dellaGalp società
energetica portoghese pubblica
conattivitànelsettorepetrolife-
ro e del gas. Galp, che è un po’
l’Eni del Portogallo, possiede il
100% di Petrogal, compagnia
che opera nell’esplorazione,
produzione, raffinazione e ven-
dita di prodotti petroliferi, oltre
all’intera quota di Gas de Portu-
gal, società che si occupa di tra-
sporto gas distribuzione, attra-
verso 6 compagnie locali di di-
stribuzione. L’acquisizione av-
viene attraverso le controllate
Agip-Petroli, Italgas, e Snam,
che deterranno rispettivamen-
te il 50%, il 15 ed il 35%. Il ritor-
no dell’investimento è previsto
in3-4anni.

«Nonèsi trattadiunaparteci-
pazione finanziaria ma indu-
striale ed il nostro atteggiamen-
to sarà attivo nel momento in
cui il governo di Lisbona doves-
secollocareunaulteriorenuova
quota», ha spiegato l’ammini-
stratoredelegatodell’Eni,Vitto-
rio Mincato, nel corso di una
conferenza stampa a Lisbona.
In altre parole, l’Eni punta ad
aumentare la propria partecipa-
zione in Galp sino a diventarne
l’azionistadicontrollo.Ilgover-
no portoghese ha infatti mani-
festato l’intenzione di far scen-
dere ulteriormente la propria
quota entro il prossimo anno:
circa il 35% di Galp è diretta-
mente nelle mani dello Stato
mentre il 13,8% è detenuto in-
direttamente attraverso la Cay-
xaGeraldedepositos.

«L’Eni - spiega il presidente
Gian Maria Gros-Pietro - si assi-
cura così una fortissima presen-
za in Portogallo, una rilevante
presenzanellapenisolaibericae
persegue l’obiettivo di divenire
un operatore integrato nel mer-
cato del gas». Se si espande in
Portogallo, il cane a sei zampe

lamenta però i vincoli di cresci-
ta cui è sottoposto in Italia dalla
progressiva apertura alla con-
correnza del mercato energeti-
co. «Siamo gli unici, tra le im-
prese italiane obbligati ad inve-
stire all’estero - protesta Minca-
to - Se avessimo potuto crescere
di più in Italia l’avremmo fatto,
ma ci hanno detto che dobbia-
mofarlofuori».

Sulla stessa lunghezzad’onda
è Gros-Pietro. «La strategia non
è quella di sostituire la presenza
sul mercato italiano sul quale
l’Enicontinueràapuntare,mail
gruppo andrà a fare i suoi inve-
stimentiall’estero».

Il presidente del gruppo pe-
trolifero ha comunque tenuto a
precisare che «il Governo deve
essere certo sul fatto che l’Eni
collaboreràattivamenteallapo-
litica di liberalizzazione del gas.
L’esecutivo troverà nell’Eni un
operatore puntualeeapertoalla
politica di liberalizzazione».Ma
non rinuncia alle precisazioni
sul ruolo predominante della
Snam nella distribuzione del
gas: «Non è vero che Snam co-
pre oltre il 98% del mercato: l’E-
nel da sola ha una quota del
20% tra importazioni ed i con-
trattiriacquistodaSnam».

Intanto, in attesa di essere
collocata sul mercato, (i tempi
dovrebbero essere ormai brevi),
l’Aem di Torino continua nel-
l’opera di diversificazione «set-
toriale e territoriale». Ieri ha in-
fatti annunciato l’acquisizione
del 20% delle azioni della socie-
tà «Gas Energia Pluriservizi
spa»,consedeaTorinoetreuni-
tà territoriali a Milano, Roma e
Napoli. Tra i programmi del-
l’Aem di Torino vi è anche l’ac-
quisizione della rete cittadina
dell’Enel valutata circa 400 mi-
liardi di lire, attraverso un pre-
stitoobbligazionarioda100mi-
liardi da convertiresuccessiva-
menteinazioni.

Via libera da Bruxelles
alla joint venture tra Coin e Fnac
■ I grandi magazzini di libri e musica, i «mitici»

Fnac parigini, arrivano anche da noi sotto
l’egida del gruppo Coin con cui hanno stret-
to un’alleanza tutta finalizzata allo sbarco in
Italia. La notizia proviene da Bruxelles dove
la Commissione europea, e in particolare il
commissario antitrust Mario Monti, ha auto-
rizzato ieri la creazione della joint venture tra
la Coin e la Fnac di proprietà del gruppo Pi-
nault-Printemps-Redoute. La nuova società,
dunque, gestirà una catena di negozi Fnac in
Italia. Secondo l’Antitrust europea l’opera-
zione non comporta problemi sul piano della
concorrenza: la Coin infatti si è sempre occu-
pata finora di grande distribuzione ma nel
settore dell’abbigliamento e dell’arredo per
la casa, mentre la Fnac si occupa di tutt’altro,
cioè di prodotti editoriali, e oltretutto per il

momento è un marchio tutto francese. Anzi,
quanto a concorrenza, a ben vedere, l’arrivo
della prestigiosa catena francese di librerie che
distribuisce al grande pubblico, ma anche ai
professionisti, prodotti culturaliche vanno dal li-
bro fino alla videocassetta, potrebbe finalmente
stimolare il mercato in un settore oggi in larga
parte monopolizzato dai grandi gruppi editoria-
li italiani, con il corollario -si spera- di una ridu-
zione dei prezzi e di un ampliamento della va-
rietà dei prodotti offerti. In attesa dell’inaugura-
zione di qualche mega store con l’insegna Fnac
a Roma o a Milano, il via libera di ieri della
Commissione Ue, ha datobenzina al titolo Coin.
Il valore della società di Mestre ha addirittura
segnato il nuovo massimo storico, salendo fino
a quota 12,99 euro dal precedente record di
12,750 euro.

FINANZA

I Bor del Lazio sbarcano in Asia
per un valore di 500 miliardi di lire

Montepaschi avanti su tutto: Bnl e Fondiaria
Fondazione «spaccata» sull’istituto romano. Passano i sì grazie al presidente

Singapore, Taipei, Hong
Kong, Tokyo e Seul, le princi-
pali piazze asiatiche: è lì che
verranno lanciati i nuovi Bor
- buoni ordinari regionali-
della Regione Lazio, per un
valore complessivo di 500
miliardi di lire. È la prima
volta che i buoni emessi da
un ente locale varcano la so-
glia del continente asiatico. E
ieri per presentarli è partito
per le capitali asiatiche l’as-
sessore all’economia e allefi-
nanze della Regione Lazio
Angiolo Marroni. L’operazio-
ne sarà assistita dalla War-
burg Dillon Read e avrà un
ammontare complessivo di
250 milioni di euro, pari ap-
punto a circa 500 miliardi di
lire. «Il Lazio è la prima re-
gione che affronta i mercati
asiatici -ha ricordato l’asses-
sore Marroni prima di parti-
re- così come è stata anche la

prima a lanciare obbligazioni
in dollari e successivamente
in euro, proprio all’indomani
dell’ingresso dell’Italia nel-
l’Unione monetaria europea.
E proprio ieri l’agenzia di ra-
ting Standard e Poor’s ha
confermato la valutazione di
controparte di lungo termine
«A+» sulla regione Lazio. Il
rating riflette principalmente
la solida situazione economi-
ca della Regione Lazio (se-
condo standards internazio-
nali), articolata maggiormen-
te intorno a Roma, soddisfa-
centi risultati di bilancio e
un contenuto livello di inde-
bitamento. Il rating tiene an-
che conto dell’ampio disa-
vanzo della sanità, una parte
consistente del quale verrà
comunque finanziato dallo
Stato, le sue passività e la li-
mitata flessibilità delle entra-
te.

Bpm prepara
l’aggregazione
con la Novara

BIANCA DI GIOVANNI

ROMA Il Montepaschi va avanti su
tutto: Bnl e Fondiaria. Come antici-
pato domenica dall’Unità, la deputa-
zione della Fondazione, primo azio-
nista della banca con il 72%, ha dato
ampio mandato ai vertici dell’istitu-
to ad «esplorare tutte le diverse op-
portunità offerte dal mercato - recita
una nota - del settore creditizio ed as-
sicurativo nazionale ed internaziona-
le». Il comunicato precisa che il pro-
cesso di crescita della banca può av-
venire anche «riducendo la quota di
partecipazione della Fondazione fino
al 51%».

Si è giunti al risultato dopo oltre
quattro ore di muro-contro-muro tra
i cinque membri contrari al «proget-
to» Bnl (espressione del Comune di
Siena), ed altrettanti favorevoli (rap-
presentanti di Provincia e Tesoro).
C’è voluta la «conta» finale, ed è sta-
to il doppio voto del presidente Gio-

vanni Grottanelli de’ Santi a far pen-
dere l’ago della bilancia per il sì. Ora
la palla passa al management dell’i-
stituto, che dovrà esplorare la percor-
ribilità del piano da una posizione
difficile, visto che alle spalle ha una
spaccatura tanto profonda. Nell’in-
contro in Fondazione prima della
riunione della deputazione, il presi-
dente Pierluigi Fabrizi ed il direttore
generale Divo Gronchi avevano
esposto un progetto di massima: ac-
quisire il 27% della banca guidata da
Abete e Croff attraverso un’Ops ed
un aumento di capitale collegato ad
essa di circa 4-5mila miliardi. Con
questa operazione, la quota in mano
alla Fondazione non scende sotto la
soglia minima del 51%.

Ma l’impresa non è facile, visto
che già da tempo Bnl è nelle «mire»
di Unicredit. Proprio ieri, mentre
Rocca Salimbeni decideva di entrare
nella partita, i vertici milanesi incon-
travano Fazio per discutere di un
eventuale ingresso iniziale in Via Ve-

neto con l’acquisizione del 7,25%
che Ina-Generali stanno per cedere.
Dal meeting di Palazzo Koch non so-
no uscite dichiarazioni ufficiali, ma è
assai probabile che si sia parlato del-
l’alleanza transnazionale che Piazza
Cordusio sta tessendo con il Banco di
Bilbao, primo azionista di Bnl. Stan-
do ai rumors, nell’agenda del gover-
natore c’è anche un incontro con i
vertici spagnoli. E le stesse voci dan-
no il Mps prossimo a un colloquio in
Bankitalia. Insomma, la strada verso
Via Veneto non è dritta. A scommet-
tere sull’istituto sono in due, e nella
partita ci si giocano alleanze ed equi-
libri azionari. Di qui la reticenza del
Comune, che vede nella Bnl il peri-
colo di infilarsi in un gioco che po-
trebbe diventare più grande di quan-
to appaia oggi, mettendo a rischio
quel 51% a cui la Fondazione non è
disposta a rinunciare. Sempre che,
replica l’altro fronte senese, non si
trovi un drappello di alleati, pronti a
sostenere la banca nella gara.

Quanto alla Fondiaria, l’esito era
quasi scontato: si va a vedere. Ma an-
che qui l’operazione non è né sem-
plice, né automatica. Le strade da
percorrere per Siena sono due. La pri-
ma è entrare nel controllo della com-
pagnia fiorentina, partendo da quel
6,5% che Generali devono cedere per
ordine dell’Antitrust europeo. E in
questo caso accanto a Mps compari-
rebbe anche Unipol. Ma da 6 punti al
controllo ce ne passa, e il coltello è
nelle mani di Mediobanca (azionista
di Fondiaria e di Compart, che la
controlla), che non sembra aver in-
tenzione di cederlo. Tant’è che i de-
putati senesi si sono limitati a dire:
«È un bel boccone, ma bisogna vede-
re cosa ne pensano Cuccia e l’Anti-
trust». Se Via Filodrammatici non ci
sta (molto probabile), si apre un per-
corso più lungo. A quanto pare nei
progetti di Cuccia c’è la creazione di
un asse assicurativo Fondiaria-Sai. In
questo quadro più allargato Mps po-
trebbe rientrare come player.

■ LaBancaPopolarediMilano,
purnonavendopresentato
alcunaoffertaformalediag-
gregazione,segueattenta-
mentelemossedellaPopola-
rediNovaraeprendeinconsi-
derazionel’ipotesidipresen-
tareilprogettoallaBancad’I-
talia.«Vediamocomeevolve
lasituazione-hadettoieri il
presidentedellaBpm,Paolo
Bassi-perorastiamostudian-
dolacosa,perpoterprocede-
reoccorronopassiformalima
soprattuttobisognachevisia
disponibilitàdapartedella
PopolarediNovara».


